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tori, saranno personalm ente dei veri propugnatori 
popolari, così che, alla fine, il popolo stesso li r i­
conoscerà come suoi e i loro libri si diffonderanno 
in innum erevoli copie, perchè oltre ad  essere ne- 
cessarii ed u tili, saranno com pilati con talento ; 
perchè prim a di tu tto  occorre del ta len to , per av­
vicinare e tra tta re  il popolo e un  talento spon­
taneo, ingenuo, il che, a quanto  pare, non è tenuto 
affatto in  conto dai com pilatori degli a ttuali « Ci- 
ta ln ik i ». Ma noi in tan to  stam piam o adesso artificio­
samente e con furberia  ; tu ttav ia  per poter m asche­
rare in qualche m odo questa furberia bisogna che 
anche l’artificiosità e la furberia siano attribu ite  
dal popolo unicam ente alla speculazione, a ll’unico 
desiderio di disfarsi del libro per ricevere del d a ­
naro. E  per ciò, prim a di tu tto  bisognerebbe eli­
m inare la sem plicità pedante di siffatti titoli, come 
« C italnik ». Il popolo non è così puritano , come 
voi pensate. Egli non si offenderà di un  titolo a t­
traen te e com prenderà, che esso è messo sul lib ro  
unicam ente per adescare il com pratore, e non 
perchè, come è il caso del C italnik, bisogni 
leggerlo, e vergognarsi di essere un contad ino  
analfabeta ed ignorante, vergognarsi davanti a lla  
brava gente e ai signori benefici, che sono stati 
costretti, finalm ente, con i mezzi am m inistrativ i 
e ufficialm ente a diffondere l’istruzione nel po­
polo rozzo ed ignorante. Per questa ragione 
qualsiasi diffusione am m inistra tiva del libro deve 
essere per quanto  è possibile elim inata, facendo 
in  m odo che il popolo se lo procuri da sè dal 
m ercato , perchè h a  sentito personalm ente d a l


